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di Mozart, spettacolo d'apertura della stagione 
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Storiografia benpensante 
Renzo De Felice prosegue 
la sua ricerca su Mussolini 
Ma l'Italia di quegli anni 
coincide solo col fascismo? 

QAaTTANOAItft 

• I i Renzo De Felice ha av­
viato (suoi studi su Benito Mus-
aoifni una trentina di anni fa. 
net clima crealo dal trauma 
del '96 - la prima denuncia uf­
ficiate del crimini staliniani, 
che lo aveva fortemente seca­
lo-con l'Intento non di rivalli-
lare ruotilo, ma di conoscerne 
di concorrere a lar conoscere, 
ricostruendola Intorno alla fi­
gura del suo maggior protago­
nista, una storia d'Italia la cui 
Interpretazione era profonda-
metile segnata dalia carica 
dette passioni ancora roventi. 
al DUMO che non pochi studio-
li riluttavano • lare del lasci­
amo oggetto di ricerca. Ricor­
do cheBenedetto Croce, am­
monendoci che anche (Italia 
cUTera fascista andava studia­
ta con gli stessi criteri con I 
r s i sarebbe studiata qua)-

altra storia, soggiungeva 
che egli mal ne avrebbe scritto 
per una repulsione morale e 
anche sentimentale che rima­
neva per hit Insuperabile. 

A partire da allora De Felice 
hsdaio,ariimocostaMeenon 
sottana» attraverso la biografia 
di Mussolini, un contributo 
sema riscontri nella storia del­
la nostra storiografia alla cono-
scenza del fascismo: ha censir 
tr>£rraccoHo uno. mete impeti* 
nenie di documentazione, fai-
lafdionunowcdtaltredalul 
scoperte, di memorialistica e 
di testimonianze; ha studiato i 
testi classici del fascismo Italia­
no ed europeo e la storiografia 
fascista* antifascista; si e tenu­
to al passo, partecipandovi In 
prima persona, col dibattito 
storiogradco: si è assunta an­
che la guida, liberamente eser­
citata, di una giovane scuola 
che ha dato apporti pregevoli 
agli studi di storia sulFltalia 
contemporanea. E un ricono­
scimento che gli va dato. In­
nanzitutto perché gO tocca, in 
secondo luogo perche altri­
menti non si spiegherebbe la 
ragione per la quale la sua 
opera non soltanto ha segnato 
incancellabilmente il dibattito 
storiografico sul fascismo, ma 
ha anche travalicato I limiti 
detta storiografia lino a in­
fluenzare U dibattilo Ideologi­
co e politico del nostro tempo. 

Tra I risultali più Importanti 
della lunga ricerca di De Felice 
ai fini di una compiuta inter­
pretazione del fenomeno fa­
scista, due mi pare siano da 
sottolineare che riguardano 

punti mal colti o sottovalutati 
dalla storiografia antifascista; 
la presenza di componenti as­
sai divene, anche all'Interno di 
uno stesso paese, sotto la co­
mune etichetta di fascismo; la 
vastità dei consensi che esso 
riuscì a conquistare in un assai 
breve volgere di tempi. Sono i 
due punti dei quali Giorgio 
Amendola fu il primo in cam­
po antifascista ad avvertire 
l'importanza, stimolato anche 
dalle prime contestazioni da 
sinistra della storiografia e del­
la politica del parato comuni­
sta. Sono due punti acquisiti 
anche se ancora gravidi di 
complessi problemi da meglio 
definire e da approfondire: nel 
pruno caso per arrivare, grazie 
anche alle articolate analisi di 
De Felice, a una pio maturali* 
composizione del ienomeno 
netta sua dimensione europea, 
alla migliore Identificazione 
della sostanziale unitarietà di 
tondo e alla Identificazione 
delle tendenze via via In esso 
egemoni; nel secondo di com­
prendere anche la natura e ili-
miti di quel consenso. 

Della biografia di Mussolini 
appare ora, in due tomi, Il 
quarto volume - millecinque­
cento pagine per poco prò di 
tre anni - che va dall'Interven­
to dell'Italia hi guerra al -col­
po* monarchico del 25 luglio 
del 1943. 

Con la consueta ricchezza 
di documentazione e con me­
ticolosa precisione De Felice 
ricostruisce le vicende, talune 
di esse linora oscure, di quel 
periodo, affrontando una intri­
cata e fitta serie di problemi da 
quelli centrali - il modo in cui 
Mussolini concepisce l'inter­
vento dell'Italia in guerra e la 
strategia politico-militare che 
ne fa eternare, la crisi del regi­
me per pio aspetti conseguen­
te alla fallace valutazione Ini­
ziale - ai problemi particolari, 
tutti di grande rilievo, di ordine 
intemo e Intemazionale, alcu­
ni det quali mal linora «tati og­
getto di speciflet Studi - Il rap­
porto di Mussolini con la casta 
militare, la sua concezione del 
partito e la pratica nella quale 
essa si esprime, la visione del­
l'ordine intemazionale da in­
staurare in Europa, la sua poli­
tica verso il mondo arabo e 
verso l'Oriente balcanico. Sul­
lo sfondo, anch'esso ricostrui­
to con partecipazione anche 

umana al dramma, il quadro 
non edificante del regime, coi 

'miserevoli intrecci di intrighi 
tffras, generali e concubine 
nella cui rete tra lucidità impo­
tènti, calcoli realistiche fanta­
siose speranze, esaltazioni e 
depressioni, sempre più solo e 
sempre più stanco, Mussolini 
vede consumarsi la tragedia 
sua e del paese che era stato 
l'oggetto della sua torbida pas­
sione. 

I motivi di consenso e di dis­
senso, di plauso e di critica su 
ognuno di questi temi sono 
motti e in questa sede non e 
possibile neanche elencarti. 
Ma c'è un motivo di dissenso, 
ispiratomi anche dalla lettura 
dei precedenti volumi, che 
non va taciuto perché invesik. 
un punto nodale nel dibatti»-, 
storiografico sul fascismo:» 
tendenza, in questo volume' 
scoperta, a Identificare la sto-, 
ria del fascismo con la storia 
d'Italia negli anni del fascismo. 

La storiografia antifascista, 
nella quale con la dovuta mo­
destia e autocriticamente an­
ch'io mi colloco, si e general­
mente mossa lungo una linea 
di segno opposto: l'Italia vera 
era quella dei carcerati, del de­
portati, del fuorusciti, degli 
esuli in patria. La verità non sta 

nel mezzo, vi si arriva prenden­
do coscienza che. si tratta di 
due realti, quella fausta % 
quella antifascista, cSffarnbe 
vive e operanJ nella Moria e 
strette da un vincolo dialettico 
che ne condiziona I rapporti e 
ne determina gli sviluppi al 
passo con l'evolversi delle co­
se. Ricorro, per chiarire, a un 
esempio tratto dal libro, E una 
tesi largamente ricorrente nel­
la storiografia antifascista che 
gli scioperi del marzo del '43 
abbiano dato al regime fasci­
sta la spallata che lo ha messo 
a terra. De Felice analizza mi­
nuziosamente la vicenda degli 
scioperi e delle loro ripercus­
sioni in tutti flIS ambienti, ope­
rai. Industriati, politici, usarido 
fonti di varia naturtV^rjati-
tuire l'episodio a .quelle'«ie 
egli ritiene esseme te reali e re­
lativamente modeste dimen-

? stórti: econdtriche le cause, 
marginale e comunque non 
determinante li presenza poli­
tica comunista Ora può'anche 
esser vero chu l'episodio sia 
stato mitizzato - ma anche i 
miti appartengono alla storia e ' 
vi esercitano una funzione -
resta pei* tinche vero che que­
gli scloperMn vitto della loro 
natura economica per un ver­
so, della presenza di attivisti 

comunisti per un altro, entrano 
di forza tra i segni ma anche 
tra i fattori della crisi del regi­
me, dànào una spinta ai grup­
pi che intendono sbarazzarse­
ne, concorrono a creare le 
condizioni necessarie all'at­
tuazione del colpo del 25 lu­
glio, risvegliano la combattività 
operaia e popolare. A questo 
punto - qui il dato nuovo che 
De Felice documenta ma non 
coglie - a prescindere da ogni 
giudizio di valore, l'antifasci­
smo entra in campo con una 
propria autonomia e una pro­
pria forza crescente, con la 
quale dovranno fare I conti gli 
Alleati, il re e Badoglio e, sul­
l'altro fronte, Mussolini e Kes-
selring. E se questo avviene e 
perché dietro UMcchi perso­
naggi dell'ltallt&iprefascista. 
dietro i più giovani maturati 
nella cospirazione e nell'aglta-, 
zhane in- Italia e all'estera o an­
che solo nella resistenza silen­
ziosa stanno le grandi compo­
nenti storiche della nazione, 
quella liberate, quella cattoli­
ca, quella socialista, quella co­
munista, finanche quella mo­
narchica. E la loro rappresen­
tatività e dimostrata da quell'i­
noppugnabile documento che 
è il corso stesso della storia: 
con organizzazioni Improwi-
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Arrivano in libreria i «Taccuini mussoliniani» di Yvon De Begnac 

Le illusioni di un Duce 
i ' 

•Wsk;> 

M l t M N D M ROVERI 

M OffrerKto negH anni Tren­
ta al giovane pubblicista Yvon 
De Begnac una copiosa messe 
orale di opinioni personali e di 
notizie sulla propria vita (ov­
vero le pagine dei Taccuini 
imasoNniani curati da France­
sco Perfetti, edizioni II Mulino, 
psag. 664. lire 54.600). Musso-
llniTntendeva ottenere dal suo 
interlocutore, che già gli aveva 
dedicato un saggio biografico, 
una vera e propria autobiogra­
fia Ideale per interposta perso­
na. Per due fondamentali ra­
gioni quella sua biografia-au­
tobiografia doveva apparirgli 
ideate: perche, grazie all'anti­
capitalismo piccolo-borghese 
del suo biografo, ne veniva 
fuori un Mussolini di sinistra, ri-
voàizfonario e antiborghese 
(socialista nazionale: quanto 
hitlerismo in tale Impostazio­
ne!), e perché II lettore comu­
ne avrebbe finito per ammirare 
estasiato la vastità e la profon­
dità della cultura del Duce, 
ostentata e sciorinata attraver­
so la mansione di una quantità 
impressionante di nomi più o 
meno illustri. A questo secon­
do fine doveva servire anche il 

confrontarsi di Mussolini con I 
suol maggiori avversari: Croce, 
Giovanni Amendola, don Slur-
zo, Salvemini, Turati (Gramsci 
come uomo di cultura non è 
preso in considerazione, an­
che se Mussolini lo conosceva 
benissimo: «Leggo gli appunti 
dei condannau dal tribunale 
speciale», p. 423). E poco im­
porta se i riferimenti culturali 
contenevano talvolta delle 

{grosse castronerie, come quel-
a di definire (p. 407) «antial-
lobrogc Vittorio Alfieri, che II 
Parini definì invece «il fero Al-
lobrogo» (ma nessuna nota la 
segnala al lettore). L'Impor­
tante era époter le bourgeoa, 
un'arte della quale il Duce era 
impareggiabile maestro. 

il primo a .restare épaté fu 
naturalmente, lo stessei Yvon 
De Begnac figlio di una vec­
chia amica del Duce (e forse 
dello stesso Mussolini). devoto 
mussoliniano, fascista -di sini­
stra», che II vezzo mussolinia­
no, di definire sistematicamen­
te «rtvoiuztohe» il fascismo, 
mandava in visibilio. Dice as­
sai bene neltV/rmxnizrbne II 
Perfetti che De Bagnac gravita­

va «In quell'ambiente intellet­
tuale, gravido di fermenti e di 
inquietudini che costituiva il 
punto di raccolta e decanta­
zione delle varie e diverse 
componenti del fascismo-mo­
vimento, da quelle più propria­
mente sindacai rivoluzionarie 
(...) a quelle, per cosi dire, di 
certo Impaziente giovanilismo 
che di I) a poco (...) sarebbe 
divenuto il velleitario sosteni­
tore di una rivoluzione (...) 
destinata a soppiantare la de­
mocrazia borghese a livello 
europeo se non anche mon­
diale*. 

E questo infatti è il problema 
storico di fondo sollevato dal 
libro- l'essenzialità, per il fasci­
smo, delle demagogia sociali' 
steggiante, del linguaggio anti­
capitalistico, della polemica 
antiborghese. Era più che nar 
turale che tale polemica ai tra.' 
ducesse in una martellante' 
campagna antiborghese verso 
la fine degli anni Trenta, quan­
do si trattava di preparare alla 
guerra il popolo italiano, e ci si 
accingeva a chiedergli II supre­
mo sacrificio dello sforzo belli- "' 
co. A combattere sarebbero 
andati soprattutto I giovarti (iel­
le classi subalterne: bisognava 

pur drogarli con II mito delimi­
tali» proletaria»! Estremamente 
significativo, a tale riguardo, il 
ritomo della disfinizione data 
da Mussolini «Ila prima guerra . 
mondiale nel 1914-1915,quel­
la di «guerra rivoluzionaria». 
Quando-si osservi -che quella, 
definizione Mussolini avevaat-
lora mutuato drillo stato mag? 
giore del sindacalismo rivolu­
zionarlo .Italiana, si può ben 
comprendere quanto «fasci­
smo precorse» vi foste, con 
buona pace di Renzo De Feli­
ce, nella'cultura slndacalrivo-
luzionaria del Panunzto, del 
Rossoni,' del Ranchi, degli 
Orano, degli Olivottiecc. 

PrecorrtrWunto del fascismo 
era stato («• questo libro lo 
conferma in pieno), nel qua­
dro di un regime parlamenta­
re,'-quel' teonz&are l'abbatU-
mentcodelciipHalismo dichia­
rando guerra, Intanto, alle 
strutture politiche e sindacali 
che il movimento operaio ave­
va democraticamente costrui­
to a difesa dei propri diritti, e 
distruggendo lo stesso quadro 
istituzionate-pàrlamentare che 
quella costruzione e quelle 
conquiste dal basso aveva reso 
possibili. Preconimento del fa­

scismo era stato II riadottare 11 
motivo patriotttco-risorgimen-
tale mezzosecolo dopo Mazzt- • 
ni, quando cioè il patriottismo ' 
aveva cessato di essere fisiolo­
gico e razionale per divenire 
sintomo di una patologia im-1 
penalistica. «Guerra rivoluzlo-, 
noria» sarebbe stato. In realtà, 
solo il secondo conflitto mon­
diale, ma non nel senso mus­
soliniano dell'espressione, 
bensì in quello della guerra an­
tifascista e antinazista condot­
ta dalle democrazie capitalisti­
che a fianco della collettivista 
Una. Tutto di destra, quindi, il 
fascismo, fascismo di sinistra 
compreso: quest'ultimo, infat­
ti, serviva soltanto ad illudere 
le masse e ad ingannarle sulla 
reale natura di classe del siste­
ma totalitario mussoliniano. 

Dice bene Renzo De Felice . 
nella Prefazione, quando after \ , ,»«, , •.» , 
micheli prmclpalelntèresse' I j^XSà 
di questi colloqui sta nella pos- i * f JLr* 
sibilila, che offrono, di pene- § " ' 
trare più a fondo la personalità 
di Mussolini. Ma poi, quando 
segnala come «punto (...) in-

" liei 
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infante al massimo» l'insieme 
det giudizi mussoliniani su 
Giovanni Amendola, lo storico 
reatino ricade nel suo noto li­
mite, quello di rinunciare alla 

i-.iv 

sale e operanti in più che mez­
za Italia in rigorosa clandesti­
nità 1 partiti antifascisti riesco­
no a suscitare un consenso di 
tal natura che decine di mi­
gliaia di italiani sono indotti, 
volontariamente, per confer-, 
marlo nei fatti, ad affrontare la 
morte in una lotta per molti 
aspetti più cruda di quella che 
si incontra sui campi di batta­
glia e centinaia di migliaia di 
soldati internati in Germania 
gli spietati rigori dei campi di 
concentramento per il loro ri­
fiuto ad aderire alla «repubbli­
ca sociale». La conferma della 
solidità di quel consenso, ben 
più profondo e duraturo di 
quello suscitato nella sua mi­
gliore stagione da Mussolini, lo 
dimostra la stona delia nostra 
repubblica che intomo ai par 
liti altera ricostituiti si è costrui­
ta e che ancora riconosce nel­
la Resistenza la sua matrice. Se 
questo è avvenuto è perché 
durante tutti gli anni del fasci­
smo l'antifascismo, comunque 
e dovunque operante, dalla bi­
blioteca di Benedetto Croce al­
la cascina della Valla Padana, 
non si é mai spento, ha conti­
nuato a far parte viva e inte­
grante di una storia dltalia. 
che diventerebbe incompren­
sibile, frutto del caso, quando 
non fosse vista in questa sua 
dialettica unitarietà. 

Vien qui da domandarsi se 
dietro interpretazioni come 
queste non ci sia quella conce­
zione della storia - e mi torna­
no in mente le pagine che Cro­
ce ha dedicato alla storiografia 
positivistica del suol verdi anni 
- della quale De Felice stesso 
fa esplicita professione nella 
nota introduttiva del suo libra 
Egli non vuote, dice, offrire una 
«chiave di lettura» della storia . 
da lui narrata, ma solo gli ele­
menti essenziali perché il letto­
re possa formarsi una propria 
opinione e formulare un pro­
prio giudizio. A questo intento 
De Felice si attiene con scru­
polosa onestà, temendo una 
documentazione Imponente e 
accuratamente vagliata, che 
nulla nasconde, ma che anche 
tutto avvolge nella nebbia di 
un giustificazionismo eretto a 
supremo canone di interpreta­
zione storica, sgravando lo sto­
rico di quello che 6 U suo com­
pito, la sua funzione, starei per 
dire la sua missione. È un crite­
rio di metodo che finisce per 
diventare esso stesso «ideolo­
gico», come Inevitabilmente 
accade a ogni interpretazione 
che abbia a oggetto avveni­
menti decisivi nella vita di un 
paese, e per saldarsi a Ideolo­
gie che sono strumenti di lotta 
politica. In questo caso, ed é 
già accaduto, il giustificazioni­
smo fa da supporto - e non en­
tro qui ne! merito - a chi dalla 
equiparazione tra fascismo e 
antifascismo fa discendere la 
legittimità storica del «supera­
mento» della repubblica «nata 

Qui accanto, un profilo 
di Mussolini scolpito in Africa. 
Sopra, asMstra.il duce 
ritratto In un Inserto 
rjubWcttarlo della Pirelli. 
In alto, la foto propagandistica 
«Il bersaglerà Mussolini» 

critica delle fonti quando le 
fonti sono quelle Istituzionali 
del regime o, ancor più, quan­
do la tonte é Mussolini stesso. 
In questi colloqui, infatti, più 
che mai Mussolini inganna se 
stesso nell'atto medesimo di 
ingannare gli altri, ed appare 
grottesco affermare, come si 
legge (pp. HV-XV) nella Pre­
fazione, che circa Amendola 
•la spiegazione più semplice è 
che realmente Mussolini fosse 
sincero e volesse, per cosi dire, 
rendere l'onore delle armi al 
suo avversario di un tempo e. 
cioè, che tra tutti i suoi avversa­
ri Amendola fosse l'unico di 
cui Mussolini avesse veramen­
te rispetto e, in un certo senso, 
ammirazione: f .) per la sua 
"potenza morale , per la sua 
intransigenza (...), per il suo 
volere, da liberale, ciò che lui 
voleva da fasciste (!). La veri­
tà è che, nel permettersi gene­
rosi riconoscimenti delle quali­
tà di Amendola, di Salvemini, 
di Albertini (avversario «gran­
dissimo»). di Sturzo (avversa­
rio «grande»), ossia nel pro­
nunciare e nell'esaminare no­
mi di cui nessun italiano, fasci­
sti compresi, avrebbe potuto 
impunemente occuparsi. Mus­
solini affermava ancora una 

dalla Resistenza». 
È indicativo il fatto che a 

Corriere della Sera abbia dedi­
cato un «forum» al libro di De 
Felice sotto un ammiccante in­
terrogativo: «Mussolini, un poli­
tico da assolvere?», cui la rispo­
sta e adombrata nelle due ri­
ghe di sottotitolo: «Soltanto 
quando comincio a "pasticcia­
re" con le strategie militari di 
un paese impreparato fini per 
offuscare le sue indubbie doti 
di leader e perse definitiva­
mente il consenso popolare». 

Chi ha composto quel titolo 
ha dimenticato, o non ha mai 
saputo, che pnma di «pastic­
ciare» coi soldatini, purtroppo 
non di piombo. Mussolini da 
presidente del Consiglio di un 
paese ancora formalmente ret­
to da ordinamenti libera», in 
una situazione normalizzata e 
non di guerra civile, si era as­
sunto la responsabilità politica 
e morale dell'assassinio di 
Matteotti e dell'aggressione 
omicida a Giovanni Amendo­
la, capi non di bande armata 
ma di legalitarie opposizioni 
parlamentari: aveva sciotto I 
partiti e i liberi sindacati, aveva 
abolito la libertà di stampa e 
aveva instaurato il Tribunale 
speciale; aveva autorizzato l'u­
so in Etiopia dei gas asfissianti 
e aveva disonorato l'Italia con 
le leggi razziali: aveva violato 
le leggi penali, la costituzione 
alberane, te convenzioni inter­
nazionali, gli elementari diritti 
dell'uomo. E vero che nella 
macabra graduatoria dette ne­
fandezze consumate nella avi­
te Europa elei nostro secolo dai" 
•tirarmi» emersi tra te due guer­
re egli viene buon ultimo ma 
questo può motivare, per re­
stare netta metafora ghidfrJa-; 
ria. unappello alto demenza, 
non un invito all'assoluzione. 

Va da sé che De Felice non é 
responsabile dei titoli del Cor-
riere della Strae i volumi da lui 
dedicati a Mussolini non sono 
arringhe difensive, ma seri Bbrf 
di storia, nei quali nessuna col­
pa é nascosta e neanche vela­
ta e sui quali il suo personale 
giudizio non è ambiguo: mi li­
mito a ricordare, per quest'ulti­
ma parte, lo squallore morale 
che egli denuncia a proposito 
dei contorcimenti miserabili di 
Mussolini e dei suoi gerarchi di 
fronte allo sterminio degli 
ebrei, ma il suo sdegno non, si 
leva a elemento del giudizio 
Storico, quasi che, nel formu­
lario, soffocare il raomenla eti­
co sia garanzia di scientificità. 

È calunnia attribuire a De 
Felice la qualifica di storico fi­
lofascista: il suo posto é stato e 
resta nella storiografia liberale. 
Ma è un liberalismo, il suo. am­
putato di quell'ethos che lo ha 
eretto a religione della libertà -
é la grande lezione crociana -
e dal quale lo storicismo libe­
rale trae anche I cnteri teorici 
per interpretare la storia uma­
na. 

volta l'onnipotenza del suo po­
tere personale. 

Ci sia consentita un'ultima 
osservazione, riguardante un 
grave difetto del lavoro steno­
graficamente condotto a suo 
tempo dai De Begnac (difetto 
senza il quale il pur cospicuo 
interesse che presentano i suoi 
Taccuini sarebbe stato ancora 
maggiore). Esso consiste nel 
fatto che le osservazioni, i rile-
nmenti memorialistlci e i giudi­
zi di Mussolini, espressi in un 
arco di tempo noto, quello che 
va dal 1934 al 1943. non reca­
no alcuna indicazione di data. 
Fa eccezione un «1943» tra l'al­
tro ovvio perché apposto ad 
una osservazione riguardante 
un'opera del De Begnac ap-

fiarsa in quell'anno, la biogra­
ia di Filippo Corridori! (tanto 
per cambiare...). L'Inconve­
niente che ne deriva è abba- • 
stanza serio, perché impedisce 
al lettore di leggere tra le righe 
di affermazioni e giudizi che. 
sono sempre fortemente eoo-., 
dizionari dalla congiuntura po­
litica. E un vero peccato, per­
ché Il poter leggere tra le righe ' 
è uno di quei diritti-doveri dt" 
chi si occupa di storia, sul qua- ' 
li si basa la possibilità di inter­
pretare itesu. 

l'Unità 
- Mercoledì 
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